
 

 
 

MI STAI A CUORE  
L’attenzione alle persone e l’accompagnamento individuale 

 
Domanda di partenza: se penso all’Ac come una compagna di viaggio durante la vita, cosa mi viene in mente? 
Quali momenti belli, quali mancanze, quali punti di forza reali, quali criticità? 
 
papa Francesco, omelia della Santa Messa per l’apertura del Sinodo sulla sinodalità 
 
Molte volte i Vangeli ci presentano Gesù “sulla strada”, mentre si affianca al cammino dell’uomo e si pone in 
ascolto delle domande che abitano e agitano il suo cuore. Così, Egli ci svela che Dio non alberga in luoghi 
asettici, in luoghi tranquilli, distanti dalla realtà, ma cammina con noi e ci raggiunge là dove siamo, sulle strade 
a volte dissestate della vita. [...] Il Vangelo si apre narrando un incontro. Un uomo va incontro a Gesù, si 
inginocchia davanti a Lui, ponendogli una domanda decisiva: «Maestro buono, cosa devo fare per avere la 
vita eterna?». Una domanda così importante esige attenzione, tempo, disponibilità a incontrare l’altro e a 
lasciarsi interpellare dalla sua inquietudine. Il Signore, infatti, non è distaccato, non si mostra infastidito o 
disturbato, anzi, si ferma con lui. È disponibile all’incontro. Niente lo lascia indifferente, tutto lo appassiona. 
Incontrare i volti, incrociare gli sguardi, condividere la storia di ciascuno: ecco la vicinanza di Gesù. Egli sa che 
un incontro può cambiare la vita. E il Vangelo è costellato di incontri con Cristo che risollevano e guariscono. 
Gesù non andava di fretta, non guardava l’orologio per finire presto l’incontro. Era sempre al servizio della 
persona che incontrava, per ascoltarla. [...] Anche noi siamo chiamati a diventare esperti nell’arte dell’incontro. 
Non nell’organizzare eventi o nel fare una riflessione teorica sui problemi, ma anzitutto nel prenderci un tempo 
per incontrare il Signore e favorire l’incontro tra di noi. [...] Ogni incontro – lo sappiamo – richiede apertura, 
coraggio, disponibilità a lasciarsi interpellare dal volto e dalla storia dell’altro. Mentre talvolta preferiamo 
ripararci in rapporti formali o indossare maschere di circostanza – lo spirito clericale e di corte: sono più 
monsieur l’abbé che padre –, l’incontro ci cambia e spesso ci suggerisce vie nuove che non pensavamo di 
percorrere.  
 
Dall’Evangelii Gaudium 
 
24 La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le 
distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente 
di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, 
la comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per 
quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. 
L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa 
anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. 
Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la 
zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si 
incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o 
incompiuti. [...] 
169. In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, ossessionata per i dettagli della 
vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità morbosa, la Chiesa ha bisogno di uno sguardo di vicinanza 
per contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che sia necessario. In questo mondo i 
ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere presente la fragranza della presenza vicina di 
Gesù ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà iniziare i suoi membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa 
“arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro 
(cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e 
pieno di compassione ma che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana.[...] 
171. Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di accompagnamento, 
conoscano il modo di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di comprensione, l’arte di aspettare, 
la docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai lupi che tentano di 
disgregare il gregge. Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, 
nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non 



 

esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove 
dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire si 
possono trovare le vie per un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di 
rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria 
vita. [...] 

• Ci sentiamo accompagnati nella nostra vita, nelle fatiche e nelle speranze? Da chi? Da singoli, dal 
gruppo, dall’associazione… 

• Il nostro gruppo, l’Ac, la comunità parrocchiale incontra la vita delle persone con simpatia sincera o 
siamo una sorta di agenzia che offre un servizio al pubblico senza accorciare le distanze? Quando le 
persone non frequentano più i gruppi - nel rispetto della libertà personale - i legami restano? 

• I nostri gruppi riescono ad essere attenti a tutte le persone? Quanto siamo inclusivi? 
• Siamo compagni di strada (stanco accanto durante il cammino), siamo spettatori (guardando la vita 

dell’altro procedete) o siamo investitori (il nostro impegno è, quindi, legato ad un guadagno da 
ottenere)? Viviamo la responsabilità vedendoci come “monsieur l’abbé” o come “padre”? Quali sono i 
“frutti” che speriamo di veder maturare nell’altro?  

• Che cosa è di ostacolo, che cosa impedisce o frena nella Chiesa la possibilità di camminare insieme 
e di camminare insieme con tutti? Quanto pesa il fattore “tempo” nel mancato accompagnamento? 
 
 
 
 
Alla luce di tutto ciò, quali attenzioni avere per essere sempre più un’ Ac che cammina fianco a fianco 
alle persone? 

 


